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ROMA L’Iraq è pronto ad aumen-
tare la sua produzione di petrolio
fino ad arrivale a 700mila barili al
giorno, vale a dire il livello degli
anni Ottanta. La notizia arriva da
Bagdad a due giorni dal vertice
Opec fissato domani a Vienna. La
decisione delle autorità irachene
non avrà effetti immediati. Il mi-
nistro del petrolio Muhammad
Rasheedhafattosapereinfatti che
si potranno aumentare lequotedi
produzione solo dopo che le Na-
zioni Unite avranno fornito al
Paese i ricambi necessari per ri-
strutturare lapropria industriape-
trolifera. Per la cronaca la vendita
di petrolio da parte irachena av-
viene in deroga all’embargo deci-
sodopo laguerradelGolfo, trami-
te lo scambio «Petrolio in cambio
dicibo»,autorizzatodall’Onu.

Quella irachena è in ogni caso
una presa di posizione importan-
te, visto che il Paese era «iscritto»
finoaieriallasquadradei«falchi»,

assolutamente indisponibili a
rialzare la produzione. Una di-
chiarazione così ha un peso mag-
giore, dunque, alla vigilia di un
summit che i Paesi consumatori
attendono con ansia. L’impenna-
ta dell’oro nero - e quindi della
benzina - registrata neiprimimesi
del2000(all’iniziodimarzohasu-
perato i 30 dollari a barile) sembra
oggi alle spalle, visto che la quota-
zione è tornata attorno tra i 26 e i
27 dollari. Il calo sconta molto le
attese sull’aumento della produ-
zione che si deciderà domani, vi-
sto che il prezzo era salito proprio
a causa del «taglio» alla produzio-
ne. Ma il vertice di Vienna rischia

di essere una delusione. Almeno
per chi attendeva dalla riunione
del cartello forti indicazioni che
potesserocontribuireadunconsi-
stente ridimensionamento delle
quotazioni dell’oro nero, respon-
sabili del caro-carburante e della
ripresadell’inflazione.Conl’avvi-
cinarsi dell’atteso incontro dei
paesi produttori nella capitale au-
striaca, cresce infatti lo scettici-
smotraglianalisti.

L’attesoincrementodellequote
produttive del cartello sembra in-
fattiormaiscontatomanoninmi-
sura adeguata a tranquillizzare i
mercati. Anche se per ora si tratta
di prime indicazioni, l’Opec sa-

rebbe intenzionato ad aumentare
la propria produzione di circa due
milioni di barili al giorno. Consi-
derato, però, che già oggi i paesi
produttori pompano più di quan-
to stabilito dalla strettadecisanel-
la primavera scorsa, di fatto l’of-
ferta mondiale aumenterebbe so-
lo di unmilione di barili. Un livel-
lo che gli analisti giudicano trop-
po basso. Secondo unostudiodel-
l’Aie(l’Agenziainternazionaleper
l’energia) servirebbe infatti un in-
cremento netto di almeno 2,3 mi-
lioni di barili per soddisfare la do-
mandaefarfronteaibassi livellidi
scortedeipaesiconsumatori.

All’interno del cartello dei pro-

duttori, intanto, le posizioni sem-
brano restare divise tra i «falchi» e
le «colombe», cioè tra i Paesi che
non sono disposti a rivedere al
rialzo le quote, e quelli che invece
punterebbero ad un incremento
dellaproduzione.Tra iprimi ilKu-
wait, l’Iran,edilQatarchespingo-
no per un mantenimento dei ta-
gli,convinti in un calo della do-
manda nei prossimi mesi in grado
di riequilibrare automaticamente
il mercato. E che puntano ad un
prezzo del greggio stabilizzato in-
torno ai 24-25 dollari albarile. C’è
anche chi punterebbe a trasfor-
marelaprossimariunionedilune-
dì in un incontro interlocutorio,

rinviando ogni decisione sulla
produzionealgiugnoprossimo.

Inattesadiconoscerequalesarà
l’esito del vertice diVienna, gli
analisti restano così alla finestra
non nascondendo una vena di
pessimismo. In in anno, da quan-
do cioè il 23 marzo del ‘99 gli 11
paesi Opec, si accordarono per ri-
durrel’offertamondialeesostene-
re iprezzi (cheneimesiprecedenti
avevano raggiunto i minimi di 9-
10dollari albarile) l’oroneroèpiù
che raddoppiato raggiungendo,
solo poche settimane fa, il livello
più alto degli ultimi 10 anni, dai
tempidellaguerradelGolfo,conil
barilevicinoai33dollari.

Petrolio: domani il summit Opec, ma il prezzo non scenderà
Dubbi sull’effetto ribassi del summit di Vienna. L’Iraq pronto ad aumentare le quote

BENZINA

Nel ’99 gli italiani
hanno sborsato
2.200 miliardi in più
■ Durocolpoperletaschedegli

automobilisti italianidalcaro-
carburanti:soloperbenzinae
gasoliol’annoscorsosonostati
spesicirca2.200miliardi inpiù
dell’annoprecedente.Unag-
gravioche,inmedia,hapesato
sulletaschediogniproprietario
diun’autoalimentataasupero
verdepercirca70milalireinpiù
rispettoadunannoprima,por-
tandolaspesaannualeperi
«pieni»dibenzinadaunamedia
dipocopiùdi1,5milioniadoltre
1,6milionidilire.Periproprieta-
rideldiesel invece,laspesasiè
tradottainoltre150milalirein
piùinunanno.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON La dollarizzazione
non è una buona terapia per l’eco-
nomia latino-americana. Di più: il
continente deve imparare la «lezio-
ne europea» perché il futuro sarà a
moneta unica. Enrique Iglesias, pre-
sidente della Banca Interamericana
di Sviluppo, lancia un messaggio ai
capi di stato e di governo latino-
americani e al G7 dice: smettela di
organizzare il mondo senza tenere
conto dei grandi paesi in via di svi-
luppo altrimenti la crisi di Seattle
sarà solo il primo episodio di una
lunga serie.

Quanto a Cuba, «la nostra banca
non avrà completato la sua missio-
ne fino a quando quel paese non
sarà un membro attivo. Sfortunata-
mente le relazioni con Cuba dipen-
dono da fattori politici che non
controlliamo».

Enrique Iglesias è da tredici anni
alla guida di una delle due più im-
portanti Banche regionali di svilup-
po (l’altra è asiatica) che secondo
un rapporto il Congresso america-
no dovrebbe ereditare una parte
dell’attività della Banca Mondiale
se dovesse essere attuato il progetto
di ridimensionamento delle istitu-
zioni di Bretton Woods.

La Banca Interamericana è l’uni-
ca istituzione finanziaria a maggio-
ranza latino-americana e oggi rap-
presenta uno degli interlocutori
fondamentali dell’Unione europea.

Un paio di settimane fa, il parla-
mento italiano ha aderito al Fondo
multilaterale di investimento con
un finanziamento di 30 milioni di
dollari (60 miliardi dilire) per attivi-
tà a sostegno della piccola e media
impresa, una buona occasione per
promuovere la nostra industria mi-
nore in America Lati-
na. Spagnolo (asturia-
no per l’esattezza) na-
turalizzato uruguaya-
no, ex ministro degli
esteri, Iglesias è uno
dei personaggi chiave
dell’America Latina
perché la Banca Inte-
ramericana non è solo
banca, è un luogo di
confronto politico
permanente di alto li-
vello. Tre settimane fa
ha incontrato il pre-
mier D’Alema a San-
tiago del Cile e ha seguito la sua di-
scussione con il brasiliano Cardoso,
l’argentino de la Rúa e il cileno La-
gos definiti dalla stampa latino-
americana «los futuros artefices»
della Terza Via in America Latina.

Negli Stati Uniti c’è chi è preoccu-
pato per gli intensi legami del-
l’Europa con il vostro continen-
te,comesesitrattassediunainge-
renzanell’excortiledicasa.

«Si sbaglia quando si sostiene che l’A-
mericaLatinaèunterritoriodiesclusi-
vo interesse per gli Usa.Se è vero che il

40% del nostro commercio è con gli
Stati Uniti, per il continente latino-
americano nel suo insieme, esclusi il
Messico per intenderci e l’America-
centrale, il nostro legame più impor-
tanteèconl’Europa.LaSpagnaè ilno-

stro secondo investitore dopo gli Stati
Uniti: banche, servizi collettivi, stra-
de.L’Italia è un partnerfondamentale
per l’industria insieme con la Germa-
nia. Negli Usa c’è qualche nervosismo
perl’attivismoeuropeoneinostricon-
frontie iochecosapossodire?Signori,
questaècompetizione».

Non teme la stretta dipendenza
delcontinentedallesceltedipoli-
tica economica e monetaria ame-
ricana?Varievolteèaccadutoche
quando la Federal Reserve au-
menta i tassi di interesse nelle
Borse latino-americane si scate-
nailpanico

.
«Ciòchenotiamoinquestoperiododi
restrizione monetaria negli Usa e in
Europa è che non ci sono segnidi fuga
dei capitali dalle piazze latino-ameri-
cane. Anzi, i capitali continuano a en-
trare. Le prospettive di crescita sono
buone, superiori al 4% quest’anno,
siamoconsideratidaipaesioccidenta-
li,dallebancheprivate,uncontinente
che paga i propri debiti, un paese sol-
vente. Ilnostroveroproblemaèilcon-
trollodell’indebitamentoesteroabre-
vetermineeperridurreirischinonab-

biamo che due strade: aumentare il ri-
sparmiointernoeaumentareleespor-
tazioni. Ecco perché la diplomazia
economica è un’arma fondamenta-
le».

C’è chi ritiene che l’America Lati-
na debba abbandonare le valute
nazionaliescegliereildollaro,in-
somma, seguire l’E-
cuador o l’Argenti-
na con il currency
board, l’aggancio
permanente al dol-
laro.

«Noi sosteniamo l’E-
cuador, ma non credia-
mo che la dollarizzazio-
nesiaunasoluzioneche
vada bene per il conti-
nente. C’èungran“bat-
tage” propagandistico
su questo e noto che so-
no più gli economisti a
parlarne che non i re-
sponsabili dei governi o ex ministri, a
parte qualche eccezione. Prima di ri-
nunciare alla propria moneta e legarsi
allamonetaaltruibisognadecideresia
dal punto di vista economico sia dal
punto di vista politico seseneaccetta-

no tutte le conseguenze. D’altra parte
gli stessi americani sono molto pru-
denti perché sanno che una volta dol-
larizzatal’AmericaLatinaanch’essine
sarebberovincolati.Dicosempreachi
mi spinge su questo terreno perché
non chiedete al Canada di rinunciare
al loro dollaro visto che l’80% degli

scambi avvengono con
gliUsa?Sachecosamiri-
spondono i canadesi?
Che loro esportano ma-
terie prime, hanno biso-
gno di una certa flesibili-
tà nell’uso della valuta.
Perché lo stesso argo-
mento non va bene per
noi latino-americani? È
invece praticabile un’al-
tra strada, la strada della
moneta unica europea.
Discuteremo in estate in
che modoarrivarci,valu-
teremo i pro e i contro,

siamo ancora in una fase iniziale ed è
prematurofareprevisioni».

Qualesarebbelastrategiamiglio-
re per una moneta unica latino-
americana?

«Non stiamoparlandodimonetauni-

ca per ora, semmai di collegare le no-
strevaluteaunpanieredivaluteinter-
nazionali. Ci interessa studiare qual è
ilmodomiglioreperfarfunzionareun
meccanismo a tappe come quellospe-
rimentato in Europa dal serpente mo-
netario in poi, con tutte le flessibilità
del caso ma con un obiettivo: la disci-
plina economica e fiscale interna. Ri-
peto, si tratta di un progetto a lungo
termine di cui si comincia solo oggi a
parlare. Nell’incontro che terremo a
Rio de Janeiro ci sarannoministri eco-
nomici,banchiericentraliepensoche
discuteremoalungo».

Chi è più favorevole a questa pro-
spettiva, i governio i banchieri
centrali?

«I banchieri centrali nazionali per la
verità sanno che rischierebbero mol-
to».

Un’America Latina a sistema mo-
netario integrato o unico si tra-
sformerebbe immediatamente
in un attore internazionale di
primopiano.

«Certamente. Non può più succedere
che paesi come Brasile, Argentina, Ci-
le, i grandi paesi in via di sviluppo sia-
no lasciati fuori da decisioni impor-
tanti per l’economia globale, come è
successo per la nomina del nuovo di-
rettore generale del Fondo Monetario
Internazionale. Oggi questo è diven-
tato uno dei problemi più importanti
nell’agenda politica internazionale.
Purtroppo, sembra che non sia basta-
toilfallimentodelverticecommercia-
lediSeattle».

L’INTERVISTA ■ ENRIQUE IGLESIAS, presidente Banca Interamericana di Sviluppo

«L’euro, un modello per il Sudamerica»

“In estate
discuteremo
un sistema

di cambi fissi
simile

all’Europa

”

“La
dollarizzazione

non è una buona
terapia

per sostenere il
nostro sviluppo

”


